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Un nuovo concetto di formazione per lo IUFFP 

Piani di studio innovativi  
per il futuro
Di Stephan Campi

Lo IUFFP ha rivisto i propri Piani di studio e introduce un 
nuovo concetto formativo a partire dall’anno accademi­
co 2019/2020. Grazie alla formazione in corso di servizio 
e alla struttura modulare, gli studenti hanno ora l’oppor­
tunità di progettare i loro percorsi di studio in modo più 
individuale. La Didattica per situazioni assume un ruolo 
centrale e, inoltre, alle sfide attuali, quali la digitalizza­
zione, si attribuisce maggior rilevanza. Tutto ciò si traduce 
in un approccio costruttivo e vicino alla pratica.

Piani di formazione sono strumenti che servono per il pi-
lotaggio istituzionale dell’insegnamento e dell’apprendi-
mento nelle scuole. La loro importanza è rilevante per il 
sistema in quanto svolgono un ruolo cruciale, sia in ter-
mini di sostanza che a livello simbolico, e ciò per tutti gli 
attori coinvolti: l’istituzione stessa, gli insegnanti, gli al-
lievi e i partner. Da un punto di vista sostanziale, i Piani 
di formazione prescrivono anzitutto che cosa sia da in-
segnare e, a seguito dell’avvento del paradigma currico-
lare negli anni ’70, forniscono pure indicazioni sul come 
si debba insegnare. Da un punto di vista simbolico, sono 

una fonte indispensabile di legittimazione per l’agire di 
tutti gli attori coinvolti. 

Questo duplice significato rende i Piani di formazione 
una componente delle istituzioni formative tanto sensi-
bile quanto virtualmente molto efficace. In essi si concre-
tizza un potenziale doppio e intrinsecamente ambivalen-
te: avviare cambiamenti radicali e preservare ciò che già 
esiste. Se nei progetti di riforma dei programmi di forma-
zione prevale la componente simbolica, e di conseguen-
za si somministra vino vecchio in botti nuove, oppure se 
invece si inducono cambiamenti significativi ed effettivi, 
dipende da molti fattori. In ogni caso, le riforme rappre-
sentano sempre una sfida importante.

Alla ricerca del denominatore comune
Ciò vale senza dubbio anche per la revisione dei Piani di 
studio dello IUFFP, che dal 2007 costituiscono la base 
per la formazione dei responsabili della formazione pro-
fessionale. Ciò è tanto più vero in quanto il pilotaggio 
istituzionale della formazione professionale è notoria-
mente molto complesso e deve tener conto delle esigen-

ze dei vari partner. Oggi, tali esigenze vanno di pari pas-
so con il rapido sviluppo sociale, che si rivela molto in-
cisivo in ragione delle trasformazioni digitali. È quindi 
importante preparare i responsabili della formazione 
professionale a cambiamenti futuri che appena si stan-
no delineando. 

Tuttavia, voler essere o dover essere sostanzialmente 
innovativi è per lo IUFFP solo la prima grande sfida posta 
dalla revisione dei Piani di studio. Una seconda riguarda 
l’identità nazionale dell’Istituto – e della formazione pro-

fessionale. In quanto ente 
federale, lo IUFFP è anco-
rato in tutte le regioni lin-
guistiche e culturali e deve 
assicurare la convergenza 
delle diverse esigenze, sal-
vaguardando nel contem-
po le caratteristiche regio-

nali. Sulla base dei Piani di formazione quadro della Segre-
teria di Stato per la formazione, la ricerca e l’innovazione 
(SEFRI), si è cercato un comune denominatore nazionale, 
assicurando nel contempo la legittimazione delle differen-
ze regionali. Questa operazione si è rivelata molto impe-
gnativa e continuerà ad esserlo anche in futuro, soprattut-
to a livello didattico e organizzativo. Tutti sanno che un ra-
gionevole equilibrio tra le esigenze nazionali e regionali 
sarà decisivo sia per un reciproco arricchimento sia e so-
prattutto per lo sviluppo del potenziale innovativo dei nuo-
vi Piani di studio. 

Modulari e individuali
I nuovi Piani di studio sono stati completati, ratificati dal 
Consiglio dello IUFFP e sottoposti alla SEFRI per la proce-
dura di riconoscimento abbreviata. La loro concezione si 
basa sull’esperienza acquisita negli ultimi anni nelle tre 
sedi dello IUFFP tanto nell’analisi delle esigenze profes-
sionali degli insegnanti, vale a dire dei loro profili di com-
petenza, quanto nelle pratiche didattiche. Due caratteri-
stiche concettuali costituiscono la spina dorsale della pra-
tica formativa perseguita: da un lato, la struttura del 
curriculum, che resta modulare e si attua parallelamente 
all’attività professionale, e dall’altro lato, l’orientamento 
pedagogico-didattico, che si basa sulla responsabilizzazio-
ne personale ed è improntato essenzialmente alla Didat-
tica per situazioni (cfr. riquadro a lato).

Struttura curricolare
La struttura e l’organizzazione del curricolo possono es-
sere illustrate con l’esempio del Ciclo di studio con diplo-
ma per docenti di scuola professionale a titolo principale 
che insegnano materie professionali (DMaP) e corrispon-
de a 60 crediti ECTS. Al fine di limitare la tipica frammen-
tazione dei sistemi modulari, si è passati da 12 a 9 modu-

↑ Ora risulta più semplice integrare esigenze personali nel percorso.
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Tuttavia, voler essere o 
dover essere sostanzial-
mente innovativi è per 
lo IUFFP solo la prima 
grande sfida posta dalla  
revisione dei Piani di 
studio.

Scuola e mondo del lavoro

La Didattica per situazioni  
assume un ruolo centrale 
Nella formazione professionale gli ultimi anni coincido-
no con un’intensificazione dell’orientamento alla prati-
ca. In questo ambito, lo IUFFP si è dato molto da fare per 
rafforzare il legame tra la scuola e il mondo del lavoro. 
Da un lato, ciò è stato fatto realizzando modelli currico-
lari per la costruzione di Piani di studio che considerino 
specificamente la descrizione e l’analisi delle situazioni 
dell’agire professionale e permettano di sviluppare pro-
fili di competenza specifici. La nozione di situazione è 
così diventata una categoria didattica centrale per la for-
mazione. Il suo uso contribuisce a creare un linguaggio 
comune e favorisce la continuità tra mondo professiona-
le, Piani di studio e attività didattica in aula. Le situazio-
ni fanno per così dire da ponte tra la realtà vissuta sul la-
voro e nella vita quotidiana da un lato e il processo di ap-
prendimento a scuola dall’altro lato. 

E proprio a questo punto entra in gioco la DpS. Essa mi-
ra ad una trasposizione attiva di realtà vissute nell’inse-
gnamento, una trasposizione supportata anche dagli stes-
si studenti – per esempio con l’aiuto di moderne risorse 
tecnologiche come le videoregistrazioni. La DpS è aperta 
e consente di utilizzare metodologie diverse a seconda dei 
contenuti e del contesto. Le situazioni vengono affrontate 
didatticamente nell’ambito di un circolo virtuoso che per-
mette di attivare e integrare le necessarie conoscenze spe-
cialistiche. Così, in classe e grazie ad un permanente scam-
bio con la pratica, gli insegnanti imparano ad affrontare 
adeguatamente le situazioni e le relative esigenze.

▶ www.iuffp.swiss/dps

↑  Sul piano pedagogico-didattico il concetto formativo si ispira  
fortemente alla Didattica per situazioni.
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https://www.iuffp.swiss/document/situationsdidaktikiuffpitpdf
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li, il che favorisce la continuità e la coerenza degli studi e 
riduce l’onere per le procedure di qualificazione. 

L’attenzione è focalizzata su due moduli generali (mo-
duli I e II), che si snodano sull’arco dell’intero corso. Il 
modulo I mira allo sviluppo dell’identità professionale, 
comprende seminari per l’analisi della pratica didattica 
e dell’etica professionale e conduce alla certificazione 
della pratica didattica (abilitazione all’insegnamento). Il 
modulo II si concentra su un progetto di formazione per-
sonale (PFP), che può essere avviato già nel primo seme-
stre e consente agli studenti di responsabilizzarsi e met-
tere esigenze personali al centro della propria formazio-
ne. Il PFP si conclude con il lavoro di diploma. Per i 
moduli I e II gli studenti possono contare su un’assisten-
za individuale continua.

La formazione comprende poi cinque moduli a carat-
tere pedagogico-didattico (moduli da A a E), un modulo 

sulle questioni della comunicazione in classe e con gli e 
le studenti come individui (modulo F) e un modulo sul 
sistema di formazione professionale (modulo G). Sono da 
evidenziare la tematizzazione mirata delle tecnologie di-
gitali e della relativa didattica nel modulo D, così come 
l’intensificazione delle attività di apprendimento misto 
(blended) a distanza e in presenza e la vicinanza al mon-
do del lavoro. Un’attenzione particolare è prestata anche 
alle questioni relative alla crescente eterogeneità cultu-
rale del pubblico di riferimento e alla competenza comu-
nicativa, con possibilità di certificazione nell’insegna-
mento bilingue.

■ Stephan Campi, responsabile nazionale per la formazione, IUFFP

▶ www.iuffp.swiss/nuovo-concetto-formativo

↑ Rappresentazione concepita sulla base dei moduli trasversali I e II: ciclo di studio con diploma per docenti di materie professionali.

Basi dell’insegnamento 
nella formazione 

professionale

Modulo B
Approfondimento della 

didattica nella formazione 
professionale

10 ECTS

8 ECTS8 ECTS

10 ECTS

4 ECTS

Modulo G
Sistema della FP –

collaborazione intra- e 
extrascolastica
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Modulo C
Psico-pedagogia 

dell’apprendimento e 
dell’insegnamento

4 ECTS

4 ECTS

Modulo F
Comunicazione 

nell’insegnamento

4 ECTS

Modulo D
Tecnologia, 

educazione, didattica

 8 ECTS

Modulo E
Didattica disciplinare e 

di area professionale

Valutazione 
pratica 

d’insegna-
mento

Lavoro di 
diploma

Modulo A

Accompagnamento
individuale

Coaching

Un metodo chiaro e semplice
Di Leo Held

Una sessione di coaching breve inizia focalizzandosi subi­
to sulla conclusione del processo stesso di coaching. Que­
sto particolare approccio iniziale porta in primo piano la 
riflessione sullo stato delle cose desiderate. 

Immaginatevi che il nostro coaching abbia dato i suoi frutti e 
che quindi il vostro problema sia stato risolto. Quali saranno 
ora gli effetti delle vostre azioni? Da cosa potrete capire che 
il vostro problema è stato risolto in modo abbastanza soddi-
sfacente da non dover più ricorrere a nessun’altra sessione di 
coaching? Ideato da un rinomato gruppo di ricerca di Milwau-
kee (USA) composto da Kim Berg e Steve de Shazer, questo 
metodo focalizzato sulle soluzioni è stato in seguito ripreso 
ed elaborato in Svizzera da Daniel Meier e Peter Szabo.

Attraverso la formulazione di domande improntate su 
soluzioni, conseguenze future e risorse, il o la coach amplia 
il focus d’attenzione di una persona accrescendo così il po-
tenziale di azioni e soluzioni utili a disposizione. Un effetto 
centrale del metodo è che chi lo segue acquista fiducia in 
se stesso ed è quindi in grado di risolvere autonomamente 
i propri problemi: in questo modo la persona che funge da 
coach è esperta del non sapere mentre è il o la cliente ad 
essere esperto o esperta della soluzione. Il o la coach, che 
per la consulenza non attinge dalle proprie aspettative o dal 
proprio bagaglio culturale ma lavora piuttosto sulle idee e 
sulle possibili soluzioni proposte dalla persona seguita, ac-
compagna quindi quest’ultima nella fase risolutiva del pro-
blema e non nella sua definizione. Anche lo IUFFP ha fatto 
suo questo principio nella propria offerta Coach Points.

Le cinque fasi di coaching
In una prima fase si tratta di concordare tra le parti un 
obiettivo concreto che permetta di individuare la conclu-
sione a cui si vuole giungere nel modo più chiaro e accet-
tabile possibile.

Il o la coach invita il o la cliente a concentrarsi sullo sta-
to delle cose desiderate senza lasciarsi ostacolare da even-
tuali difficoltà. In questa seconda fase, chiamata anche 
«Futuro perfetto», alla persona seguita viene dedicato mol-
to tempo per permetterle di crearsi un’immagine del pro-
prio obiettivo e delle conseguenze che potrebbero presen-
tarsi una volta raggiunto quest’ultimo.

Nella terza fase si ricercano eccezioni e azioni che in 
passato hanno permesso di raggirare la stessa impasse: 
sono state vissute situazioni in cui il problema non si è 
presentato? Oppure: in passato il cliente o la cliente ha 
già risolto un problema simile?

Nella quarta fase il cliente o la cliente deve trasformare 
il potenziale di opzioni e risorse individuato attraverso il 
«Futuro perfetto» in soluzioni concrete e definire delle pic-
cole azioni da intraprendere per raggiungere l’obiettivo.

Nel quinto e ultimo passo si conclude l’incontro riveden-
done attentamente tutti i punti e valutando il processo di 
coaching. Normalmente questo tipo di coaching richiede 
da due a tre sessioni, ma a volte ne basta anche solo una.

■ Leo Held, responsabile di progetto Senior, formazione continua, IUFFP

▶ www.ehb.swiss/testatkurse-coachpoint (in tedesco)

Bibliografia
Meier, D. & Szabo, P. (2008). Coaching erfrischend einfach.  
Norderstedt: Books on Demand GmbH.

Ca
pt

ns

G
ra

fic
a:

 IU
FF

P

https://www.iuffp.swiss/nuovo-concetto-formativo
https://www.ehb.swiss/testatkurse-coachpoint

